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Le bambine e i  bambini del Polo 0-6 “Sorriso di Maria” vivono un ambiente familiare e di 
continuo  scambio  che  permette  loro  di  conoscere  tutti  gli  individui  della  scuola,  sia  le 
compagne  e  i  compagni  delle  altre  sezioni,  sia  le  altre  educatrici  e  insegnanti  operanti 
all’interno del servizio.

Questo permette ad alunne e alunni di raggiungere un “ambientamento nella scuola”, sentirsi 
quindi confidente e sicuro in tutti gli spazi e con tutte le figure che operano al suo interno, e 
non solo all’educatrice/insegnante di riferimento.

Per questo motivo il passaggio tra la sezione primavera e la sezione infanzia è solitamente 
vissuto dalle bambine e dai bambini in modo tranquillo e sereno.

Affinché all’interno del Polo si crei questa condizione, educatrici ed insegnanti collaborano 
quotidianamente,  operano  in  sinergia  e  programmano  insieme  le  principali  attività  ed 
esperienze che vengono proposte alle bambine e ai bambini.

In un’ottica di continuità interna sono stati delineati alcuni punti su cui lavorare nella sezione 
primavera in modo che nel passaggio alla scuola dell’infanzia le bambine e i bambini siano già 
padroni di alcune competenze di base.



1. AUTONOMIE

1.1 Passeggiate

Le uscite sul territorio sono parte fondamentale dell’identità del Polo, avvengono quindi in 
modo  frequente.  Inizialmente  si  svolgono  con  l’utilizzo  della  corda,  alla  quale  bambine  e 
bambini di 2 anni possono aggrapparsi. Per le educatrici la corda rappresenta la sicurezza del 
portare  fuori  dalla  zona  comfort  del  nido  i  bambini,  infatti  rimangono  compatti,  la 
disposizione delle maniglie in modo alternato permette il corretto spazio di azione per potersi 
muovere  e  camminare  senza  calpestarsi  i  piedi,  e  rende  sicuri  i  momenti  più  critici 
rappresentati ad esempio dall’attraversamento o dalla percorrenza dei marciapiedi stretti.

La corda rappresenta un primo passo verso l’autonomia nella passeggiata in quanto non è 
costretto a tenere la mano ad un adulto o a un compagno, è lui stesso che guida la propria 
azione,  si  tiene  e  non  è  tenuto:  questa  modalità  genera  serenità,  perché  è  messo  nelle 
condizioni di potersi sentire capace di poter fare e saper fare, percepisce che l’adulto si fida di 
lui. Uscire in cordata favorisce lo scambio dialogico tra bambini e tra bambini e adulti, perché 
se è vero che la mano in quel momento è impegnata e salda alla maniglia, lo sguardo è libero. 
Quindi  i  piccoli  possono  osservare,  descrivere  ciò  che  vedono  attorno  a  loro,  chiedere  di 
fermarsi.

Progressivamente, con il miglioramento delle competenze, bambine e bambini sono in grado 
di  vivere  questa  libertà  dello  sguardo anche senza la  corda.  A  questo  punto le  educatrici 
propongono, abituandoli gradualmente, la passeggiata senza l’utilizzo di questo strumento. 
Tendenzialmente si cerca di evitare l’uso della corda oltre il mese di maggio.



1.2 Pranzo

Centrale all’interno del  Polo è  l’utilizzo di  materiale di  realtà.  Si  ritiene fondamentale che 
bambine e bambini possano fare esperienza con le caratteristiche fisiche dei diversi oggetti. 
Non vengono utilizzati piatti e bicchieri in plastica, ma in  ceramica e vetro: vero materiale 
frangibile. 

Questo perché la plastica è poco interessante dal punto di vista sensoriale e ciò significa anche 
che il bambino non sarà portato a concentrare la sua attenzione sull’oggetto, e ad esplorarlo in 
tutte le sue caratteristiche. Quando invece il piccolo si relaziona ad un oggetto interessante e 
polisensoriale,  ottiene  in  cambio  un  potenziamento  percettivo,  cognitivo,  fino-motorio, 
emotivo, linguistico.

Gli  oggetti  di plastica tendenzialmente non si rompono se cadono o se vengono lanciati,  o 
comunque utilizzati “male” in generale. I bambini capiscono molto presto questa caratteristica 
tipica del materiale e pertanto sono naturalmente portati ad avere meno cura sia del materiale 
stesso che della loro gestualità. Infatti, non hanno bisogno di concentrarsi sulla qualità dei loro 
gesti, azioni, movimenti perché, anche se l’oggetto dovesse cadere, sanno che non vi saranno 
conseguenze.  In  questo  modo  imparano  a  non  avere  cura  degli  oggetti,  a  trattarli  senza 
rispetto,  a  considerarli  senza  valore,  a  maneggiarli  frettolosamente,  da  un  lato.  A  non 
prendersi la responsabilità delle loro azioni ed a non rischiare, dall’altra. 

Utilizzando materiale  frangibile  si  sviluppa rispetto  degli  oggetti,  cura  e  responsabilità.  Si 
impara  a  fare  movimenti  più  lenti  e  consapevoli,  a  maneggiare  meglio  gli  oggetti  stessi, 
raffinando la motricità fine e la coordinazione occhio-mano. Infine si  impara che le azioni 
hanno delle conseguenze e che quindi è importante prestare attenzione a quello che si fa e ad 
essere consapevoli. 

All’interno del Polo l’utilizzo di questi materiali viene proposto con gradualità. Nella sezione 
primavera, dapprima viene utilizzato il piatto in ceramica già disposto al tavolo, mentre per 
bere  ogni  bambini  utilizza  la  propria  borraccia.  Una  volta  consolidata  l’autonomia  nel 
mangiare,  si  incaricano  i  camerieri  di  portare  i  piatti,  smistati  dall’assistente,  a  tutti  i 
compagni.  Inoltre,  nella  seconda  metà  dell’anno  e  sempre  in  base  alle  competenze  dei 
bambini, si forniscono bicchieri in vetro da cui bere.

Questo passaggio è fondamentale perché all’infanzia si utilizzeranno esclusivamente materiali 
frangibili.  Dai  3  anni  inoltre  si  aggiunge un’ulteriore competenza da allenare,  ossia  quella 
dell’autogestione e del senso di sazietà.  Bambine e bambini di servono da soli  e hanno la 
possibilità di tornare a prendere il ripasso, così che gradualmente percepiscano la quantità 
adeguata alla loro sazietà.



1.3 Pannolino

Partendo dal presupposto che ogni bambino e ogni bambina hanno un tempo di maturazione 
soggettivo, il Polo si impegna ad accompagnare la famiglia nel percorso di spannolinamento. 

Spesso si vuole anticipare questo momento, ma un aspetto non sempre tenuto in debito conto, 
riguarda la maturazione fisiologica necessaria al controllo sfinterico: finché il bambino non 
percepisce  lo  stimolo,  non  è  pronto  ad  acquisire  l’autonomia  in  questo  ambito.  Tale 
maturazione  è  assolutamente  soggettiva,  dipende quindi  da  bambino a  bambino,  e  non è 
questione di  volontà o di  intelligenza.  Semplicemente,  ognuno coi  suoi tempi,  ad un certo 
punto  accade  e  ciò  consente  al  bambino  di  acquisire  la  padronanza  degli  stimoli 
(generalmente dopo i 18/24 mesi e l’età media di passaggio al water è di 28/30 mesi circa).

Altri  fattori  importanti  per  il  passaggio  al  vasino,  oltre  alla  fondamentale  maturazione 
fisiologica, sono: lo sviluppo del linguaggio, il desiderio di imitare i grandi, l’acquisizione del 
senso  di  pulito/sporco  e  di  asciutto/bagnato  da  parte  del  bambino,  la  diminuzione  del 
negativismo, la capacità di interrompere il gioco (o altro) per recarsi al bagno in tempo utile.

Quanto esposto finora, però,  non comporta una passività da parte di genitori ed educatrici: 
pur nel rispetto dei bambino e dei suoi tempi, gli adulti sono tenuti ad agire in modo attivo, 
orientando e guidando il proprio piccolo verso l’autonomia sfinterica.

Le  educatrici  cercano  di  portare  a  termine  lo  spannolinamento  entro  l’inizio  della  scuola 
dell’infanzia, ma ciò non è comunque determinante per l’inizio della nuova sezione. Infatti, 
qualora la  bambina o il  bambino utilizzino ancora il  pannolino,  le  insegnanti  dell’infanzia 
continueranno il percorso del/la bambino/a rispettando i suoi bisogni.



1.4 Vestizione

Man mano che il bambino cresce, aumentano le sue competenze manuali e di coordinamento e 
sempre  meno  sarà  necessario  dell’adulto  per  vestirsi.  Il  ritmo  di  tale  sviluppo  non  è 
predefinito, ma personale. Ciascun bambino ha tempi propri che devono essere rispettati. Il 
desiderio  di  fare  da  soli  deve  essere  naturale,  trovare  accoglienza,  non  essere  forzato  né 
ostacolato. L’aiuto comunque non va negato, anche se richiede fatica, pazienza e tempo, va 
concessa la possibilità di esercitarsi, di rendersi abili e autonomi. Tutto ciò che il bambino può 
fare da sé è buono che non venga fatto dall’adulto.

Si impara molto prima a svestirsi che a vestirsi: intorno ai 18/24 mesi bambine e bambini 
sanno spogliarsi in autonomia e sono interessati a farlo. È importate dare loro  il tempo di 
togliersi gli abiti in autonomia prima di intervenire ad aiutarli nella vestizione. 

Nella sezione primavera le educatrici si affiancano a bambine e bambini affinché raggiungano 
l’autonomia  nella  vestizione  di  scarpe e  giubbotto.  Negli  anni  successivi  le  insegnanti 
accompagneranno nel raggiungimento di un’autonomia completa di vestizione. 

In questo processo  è fondamentale che gli indumenti favoriscano l’autonomia di bambine e 
bambini, quindi in un rapporto di alleanza con la famiglia, chiediamo di utilizzare bavaglini 
che si infilino e non da allacciare, scarpe con chiusure a velcro, pantaloni e maglie morbide 
senza allacciature complesse.  Progressivamente,  con il  miglioramento delle  competenze,  si 
può passare a zip e bottoni.



2. IMPUGNATURA

L’impugnatura è determinante per consentire un corretto sviluppo della postura, della lettura 
e della scrittura ed è per questo motivo che bisogna dedicarle la massima attenzione

A circa 4 anni e mezzo un bambino dovrebbe tenere la penna nel modo corretto opponendo 
indice e pollice che guidano la penna, mentre il  dito medio la sostiene in quella che viene 
chiamata “presa a pinza”. Il bambino dovrebbe essere seduto comodamente con il busto eretto 
e  leggermente inclinato in avanti,  con le  spalle  rilassate e  i  gomiti  sul  tavolo;  i  suoi  piedi 
dovrebbero essere ben appoggiati  al  pavimento,  la mano che non scrive posata aperta sul 
foglio, sotto la mano che scrive. 

La corretta impugnatura della penna è un risultato che dipende da molte variabili, quali la 
coordinazione oculo-manuale, l’allenamento della muscolatura fine delle mani e la mobilità 
del polso. Si inizia a pochi mesi consentendo al bambino di afferrare ed esplorare le cose che 
lo incuriosiscono. Con pollice e indice, in modo molto naturale, il bambino tenta di “pinzare” 
tutte le piccole cose che incontra.

Poi, si continua permettendogli di  esplorare il mondo: quando inizia a gattonare, il bambino 
andrebbe lasciato libero di muoversi in libertà, posizionando nello spazio gli oggetti che lo 
incuriosiscono; quando inizia a camminare, sarebbe opportuno permettergli di sondare tutti i 
terreni,  all’aperto,  in  modo  che  cominci  a  muoversi  tenendo  conto  dell’irregolarità 
dell’ambiente, sviluppando la coordinazione del corpo in uno spazio non regolare. Tutto ciò, 
oltre  che  favorire  la  coordinazione  corporea,  consente  lo  sviluppo  della  vista:  il  bambino 
allena lo sguardo alla distanza e alla profondità e inizia a misurare lo spazio in relazione a sé  
stesso. Gli sarà più semplice, quando andrà a scuola, gestire lo spazio del foglio sul quale dovrà 
lavorare e copiare dalla lavagna.

Per lo sviluppo della giusta presa, nella sezione primavera inizialmente si incentivano i travasi 
e l’uso dei  colori a dita. Successivamente si ha il passaggio ai  pennelli e  pastelli a cera su 
superficie  verticale,  in  quanto  favorisce  la  corretta  prensione  dello  strumento.  Questa 
modalità prosegue nella sezione infanzia, nella quale si ha il passaggio al piano orizzontale, 
all’uso dei pennarelli e pastelli.

Si effettua continuità anche nell’uso di altri strumenti quali le forbici, dapprima quelle a pinza 
poi quelle normali all’infanzia, e delle posate. Una volta raggiunta l’autonomia nel mangiare, le 
educatrici sostengono la giusta impugnatura di bambine e bambini. Le  forchette presenti a 
scuola sono infatti più piccole ed adatte alla prensione della mano degli infanti.

La  giusta  prensione  è  fondamentale  perché  favorisce  visione,  postura  ed  apprendimento, 
permettendo ordine, precisione e fluidità dei movimenti durante la scrittura. Esercitare da 
subito il bambino sin dalla scuola dell’infanzia ad impugnare correttamente con semplici gesti, 
senza fretta con piccoli  movimenti  rotatori,  rispettando gli  spazi  ed i  margini  della figura, 
variando la pressione dello strumento grafico sul foglio, permetterà di acquisire più facilmente 
i movimenti di pregrafismo, facilitando un’impugnatura corretta ed un più facile inserimento 
nella scuola elementare.



3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA

3.1 Disegno a muro di linee e cerchi

Alla  migliore  prensione  degli  strumenti  di  scrittura,  si  affianca  uno  sviluppo  della 
rappresentazione  grafica.  Le  educatrici  accompagnano  bambine  e  bambini  proponendo  in 
modo prevalente il piano verticale (disegno a muro).

I  benefici  sono  numerosi:  la  pittura  verticale,  infatti,  permette  di  rafforzare  e  sviluppare 
capacità fisico-motorie diverse:

• stabilità  spalla/gomito,  l’uso  di  superfici  verticali  grandi  consente  ai  bambini  di 
utilizzare movimenti delle braccia più ampi  che incoraggiano la forza e la flessibilità 
delle articolazioni e dei muscoli degli arti superiori. Anche le mani si rafforzano, poiché 
lavorano contro la gravità.

• Coordinamento bilaterale, perché lavorare su una superficie verticale è necessario l’uso 
di entrambe le mani (una per tracciare, una per tenere), che richiede propriocezione e 
forza per tenere l’oggetto.

• Attraversamento  della  linea  mediana,  quando  un  bambino  disegna  su  una  grande 
superficie  verticale,  deve  attraversare  la  linea  mediana  del  suo  corpo con la  mano 
dominante per raggiungere tutti gli spazi. L’attraverso della linea mediana è importante 
anche per sperimentare e capire qual è la mano dominante.

• Estensione  del  polso,  disegnare  in  verticale  mette  naturalmente  il  polso  in  una 
posizione estesa che incoraggia la stabilizzazione della mano per una migliore presa e 
controllo degli strumenti.

• Attenzione visiva e  coordinazione occhio-mano,  lavorare su una superficie  verticale 
avvicina il compito agli occhi del bambino. Questo aiuta i bambini che hanno difficoltà a 
mantenere l’attenzione visiva  e  può aiutare a incoraggiare la  coordinazione occhio-
mano, poiché il bambino ha una visione migliore di ciò che sta facendo.

• Consapevolezza spaziale, quando un bambino lavora su una grande superficie verticale, 
rende i termini direzionali (su, giù, sinistra, destra) molto più facili da capire perché 
può mettere in relazione le parole con il proprio corpo.

• Forza  e  postura,  Lavorare  in  posizione  inginocchiata  o  in  piedi  su  una  superficie 
verticale aiuta anche la forza dei bambini, oltre a mantenere una postura corretta. Non 
è  possibile  accasciarsi  o  appoggiarsi  allo  schienale  della  sedia:  l’unica  scelta  è 
coinvolgere i muscoli del core e della schiena per mantenere una postura eretta.

I principali segni grafici da allenare sono le  linee verticali (partendo dall’alto),  orizzontali 
(partendo da sinistra) e i cerchi (partendo dall’alto e ruotando verso sinistra).

Tutti questi aspetti vengono poi allenate negli anni successivi alla scuola primaria, dove si farà 
al passaggio al piano orizzontale e a linee più complesse.



3.2 Il viso

Il disegno della figura umana è la rappresentazione più comune dei bambini. Il bambino inizia 
a  rappresentare  la  figura  umana come un omino girino,  poi  passa  ad orientare  sul  foglio 
l’omino girino arricchendolo con occhi  e  bocca (dell’omino testone),  infine rappresenta la 
figura umana con lo schema corporeo ben definito.

Nella sezione primavera i bambini cominciano a disegnare una prima rappresentazione del 
loro  viso  in  modo  molto  approssimativo  in  quanto  l’obiettivo  non  è  una  buona 
rappresentazione grafica, ma l’acquisizione dello schema corporeo.

Successivamente, alla scuola dell’infanzia, ci si occuperà di migliorare la rappresentazione e di 
acquisire lo schema corporeo completo.



4. TEMPO DI ATTESA

Aspettare è per il bambino un’occasione per porsi domande, riflettere, valutare, domandare e 
scegliere. Educare all’attesa è un atto educativo che comporta impegno, fatica e capacità nel 
gestire la frustrazione che il bambino può manifestare.

Imparare  ad  aspettare  vuol  dire  saper  apprezzare  il  valore  delle  cose,  aver  capacità  di 
autocontrollo  e  riconoscere  i  bisogni  altrui.  Il  tempo  di  attesa  non  è  un  tempo  perso  o 
l’espressione di un’inadeguata organizzazione, ma una preziosa scelta educativa.

Il tempo di attesa richiesto a 2 anni è sicuramente minore rispetto a quello richiesto a bambini 
e  bambini  della  scuola  dell’infanzia.  Nella  sezione primavera però si  comincia  ad allenare 
questo tempo attraverso i turni, il momento del bagno e del pranzo.

In particolare durante l’igiene i bambini e le bambine sono insieme e attendono che tutti siano 
pronti per spostarsi.

A pranzo si  attende che ognuno abbia il  piatto,  che si  sia  detta  la  preghiera e  poi  si  può 
cominciare a mangiare.

Si  allena l’attesa anche nel  momento in cui  il  gioco desiderato ce l’ha un altro bambino e 
quindi è necessario aspettare il proprio turno.

Con il passaggio all’infanzia questi tempi verranno allungati ed estesi ad altre occasioni.



5. MOMENTI DI CONTINUITÀ

Per incentivare lo scambio tra bambini e bambini della sezione primavera e infanzia, durante 
la programmazione settimanale si organizzano esperienze ed attività insieme. Ci sono alcuni 
momenti di condivisione che sono stabiliti indipendentemente dalla progettazione didattica.

5.1 Pranzo

Alla fine del periodo di ambientamento delle bambine e dei bambini, una volta a settimana si 
pranza tutti insieme, mentre da maggio/giugno tutti i giorni.

5.2 Passeggiata

Quando si effettuano delle passeggiate sul territorio i bambini e le bambine dell’ultimo anno 
dell’infanzia prendono per mano quelli della sezione primavera.

5.3 Feste

Tutti le feste e gli eventi a cui partecipano le famiglie sono condivisi tra tutti gli iscritti al Polo,  
in questo modo il legame si rafforza non solo tra bambini e bambine, ma anche tra i genitori e 
le insegnanti delle diverse sezioni.

5.4 Rito di passaggio

I bambini e le bambine dell’ultimo anno della sezione primavera vivono un rito di passaggio, 
da coccinella a pesciolino. In questo momento sono presenti, oltre alle educatrici,  anche le 
insegnanti.

5.5 Affiancamento educatrici-insegnanti

Insegnanti  ed  educatrici  programmano  insieme  e  vivono  insieme  l’intera  scuola.  Questo 
permette  loro  di  affiancarsi  nei  momenti  di  difficoltà  dei  bambini  e  delle  bambini.  In 
particolare a settembre, all’inizio dell’anno scolastico, per i 3enni c’è la possibilità di stare con 
l’educatrice dell’anno precedente e di vivere gli spazi della sezione primavera.
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